SOGNO DI SIGFRIDO

Sigfrido è il figlio che Sabine aveva fantasticato di avere con Jung, durante l’innamoramento. Il tema del bambino compare molto presto, in una lettera del 6 luglio 1907: Jung analizza per Freud una catena associativa di una paziente di cui non fa il nome ma nella quale possiamo riconoscere Sabine con un certo margine di certezza: “una paziente isterica mi ha raccontato che le torna continuamente alla memoria un verso tratto da una poesia di L. Lermontov. La poesia parla di un prigioniero che ha un solo compagno, un uccello chiuso in gabbia. Il prigioniero è ossessionato da un unico desiderio: vorrebbe, come atto supremo e suggello della sua vita, donare la libertà ad un qualche essere. Apre la gabbia e lascia volar via il suo amato uccello”. Il massimo desiderio di Sabine sarebbe quello di avere un figlio da Jung, un bambino che realizzerebbe tutti i suoi desideri inappagabili. Jung afferma di aver discusso ampiamente con lei a riguardo del problema del bambino giungendo alla conclusione che dietro tutta questa vicenda era presente l’eros.

Quella “presenza dell’eros” appare come riconoscimento e confessione della parte erotica che Jung stesso ha potuto avere nella vicenda e, così facendo, è sicuro di ottenere l’assoluzione di Frud, dal momento che rientra nella sua visione del ruolo primario della sessualità, e, allo stesso tempo, maschera la radicale diversità che la sua pratica e le sue opinione personali presentano rispetto a quelle di Freud.

“Dall’immagine di Jung quale discendente degli dei, era derivato Sigfrido, che doveva diventare uno dei più grandi geni; già dall’infanzia – afferma Sabine – avevo avuto il presentimento di non esser destinata ad un’esistenza comune”. Quindi il desiderio di avere un bambino non è solo, come pensava Freud, un passaggio obbligato del transfert di un’isterica, ma un desiderio sul quale si innesta una tematica totalmente estranea all’universo di Freud; infatti emerge in primo piano la fede in un destino eccezionale che ne deriva dalla sua stessa discendenza. Sabine proveniva da una famiglia religiosa: “il mio bisnonno e mio nonno erano entrambi rabbini e pertanto prescelti da Dio”.

Il nome Sigfrido, tratto dalla “Saga dei Nibelunghi”, s’impose attraverso l’opera di Richard Wagner, che Sabine richiama spesso come prova dell’affinità spirituale esistente fra sé e Jung. D’altra parte, il personaggio di Sigfrido, l’eroe solare, prossimo agli dei perché non conosceva la paura, che attraversa vittorioso le prove più terribili per ritrovare il tesoro dei Nibelunghi e liberare Brunilde faceva parte dell’universo mitico di Jung.

Un’ ultimo elemento non è sfuggito ai commentatori di questi documenti. Sigfrido è il figlio del  re Sigmund. All’epoca in cui Jung era per Freud il figlio e l’erede, questo dettaglio non era certo senza importanza nella nebulosa transferale che avvolgeva Sabine Spielrein, Freud e Jung.

Così la questione della vocazione, che Sabine riformulerà di continuo ruoterà sempre attorno a Sigfrido e al significato che doveva avere nell’orientamento della sua vita; e ciò tanto più apertamente in quanto la sua realizzazione in un bambino reale si era rivelata impossibile.

Sabine doveva a quel punto trovare ad esso un significato simbolico “Sigfrido, figlio mio!… devi potermi trovare un padre degno”, inoltre Sabine afferma anche: “Voglio credere fermamente che mi aspetta un grande destino. Ho in me tanto ardore e tanto amore, Sigfrido vive,vive,vive! Nessuno potrà togliermi questa fede, solo la morte.” 

E’ in Sigfrido, l’eroe germanico, che essa, l’Ebrea vedrà incarnata la propria vocazione a raggiungere la divinità: “ Come erede di alcune generazioni, credo nella forza spirituale e chiaroveggente del mio inconscio”. Non si può che rimanere stupiti dalla concordanza fra queste tematiche e quanto lo stesso Jung elaborerà sul Tansfert e sull’analisi alcuni anni dopo.

Jung è letteralmente intriso di mitologia e di preoccupazioni spirituali, anche se nella corrispondenza con Freud non lo lascia a vedere.

Il soggiorno a Vienna, dall’ottobre 1911 alla primavera 1912, il matrimonio nello stesso anno e la nascita della figlia Renata nel 1913 possono far credere che Sabine fosse definitivamente guarita dalla sua passione. Ma Sigfrido, come vediamo nella sua ultima corrispondenza con Jung, lungi dall’essere sparito, resta al centro delle sue preoccupazioni. E’ però ancora più interessante notare che Jung sembra essersi allontanato quale oggetto d’amore.

Secondo Freud la fantasia di Sigfrido sarebbe soltanto un’ appagamento di desiderio, ma afferma Sabine: “Mi sono sempre opposta a questo soltanto. Mi sono detta che sono destinata a qualcosa di grande, che dovrei compiere un’ atto eroico, quello di creare un grande eroe ariano-semitico, e poi sta a me trovare il modo di realizzare questa alta meta religiosa, questo poeta eccelso, musicista e redentore”. 

Sigfrido si configura come il simbolo stesso di un destino eroico, rappresentando quell’Io ideale a cui essa non può rinunciare.

Il fatto di non aver messo al mondo il bambino di Jung significava non poter incarnare il suo destino eccezionale, ne dar corpo all’immagine ideale di sé indispensabile alla propria coesione. 

Sabine deve quindi colmare ad ogni costo quella mancanza d’essere, come lei stessa dice, sostituendo “x con y”, ossia Jung col dottor Scheftel, suo marito, e Sigfrido con la figlia Renata, ma questo tentativo è destinato al fallimento. 

Infatti di Pawel Scheftel, Sabine non parla più nelle sue lettere dopo l’annuncio del matrimonio, mentre la piccola Renata era solo una bambina reale, non aveva niente dell’eroe ariano-semitico dei suoi sogni. 

Sabine è destinata a perseguire senza posa, e sempre nella modalità della passione, la ricerca della propria identità.         
